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1. Premessa.

Corre obbligo della riproposizione del
disegno di legge presentato dal Governo
D’Alema e non approvato nella XIII legi-
slatura (atto Senato n. 4337), la cui fina-
lità è di adeguare gli strumenti legislativi
per una più efficace repressione degli
abusi edilizi. Per fare questo, si deve
ripartire dal testo licenziato dalla Confe-
renza permanente per i rapporti tra lo
Stato, la regione e le province autonome di
Trento e di Bolzano, approvato all’unani-
mità sempre nella scorsa legislatura, che
ha portato a delle modifiche migliorative.

La proposta di legge in esame consente
essenzialmente il rafforzamento delle con-
dizioni per un’efficace repressione degli
abusi commessi sulle aree di proprietà
dello Stato e degli enti pubblici soggetti a
vincoli di tutela, non suscettibili di sana-

toria in quanto dichiaratamente incompa-
tibili con la tutela del vincolo.

È di tutta evidenza come il fenomeno
dell’abusivismo assuma maggiore gravità
quando esso riguardi il territorio sottopo-
sto a tutela, in quanto compromette beni
non piú riproducibili e di alto valore
storico, ambientale, paesistico e naturali-
stico, donde l’affermazione conseguente
della nuova valorizzazione del patrimonio
immobiliare con la rimozione dell’abuso.

L’impianto normativo è articolato se-
condo le fasi dell’accertamento, dell’abuso,
della acquisizione al patrimonio dello
Stato o dell’amministrazione preposta alla
tutela del vincolo, del ripristino e della
riqualificazione ambientale dei luoghi, in-
fine, della destinazione del bene riqualifi-
cato ad usi di pubblico interesse.

È il caso di sottolineare che la finalità
delle disposizioni in argomento non cor-
risponde solo ed esclusivamente ad
un’operazione di accrescimento patrimo-
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niale in senso stretto, ma contribuisce ad
una valorizzazione del patrimonio che
ingloba in sè ulteriori interessi di notevole
rilevanza (ambientale, paesaggistica) pari-
menti influenti su quello che rappresenta
il valore finale dell’immobile.

Naturalmente, accompagnano l’im-
pianto fondamentale alcune disposizioni di
carattere accessorio, necessarie ad assicu-
rarne il pieno funzionamento: la previ-
sione di adeguati ammortizzatori sociali,
senza i quali l’esperienza anche recente ha
dimostrato non si possa procedere alla
tutela effettiva contro gli abusi, e la pre-
visione di congrue disposizioni organizza-
tive anche in modifica alla legge 28 feb-
braio 1985, n. 47, che consentono, final-
mente, un pieno ed efficace controllo del
territorio senza il quale la valorizzazione
dei luoghi non potrebbe essere duratura.

Il fenomeno dell’abusivismo edilizio, già
oggetto di attenzione legislativa, assume, in
talune zone del Paese, dimensioni e ca-
ratteristiche di particolare rilevanza. L’at-
tività di vigilanza, di competenza degli enti
locali, solo parzialmente riesce a contra-
stare il fenomeno, anche in ragione di una
molteplicità di cause concorrenti, quali, ad
esempio, le difficoltà di procedura delle
azioni di repressione, il rilevante conten-
zioso amministrativo che viene aperto al
solo scopo di procrastinare ed impedire la
demolizione dei manufatti abusivi, la
scarsa disponibilità delle imprese, in par-
ticolare nel sud dell’Italia, a partecipare
alle gare per l’affidamento delle demoli-
zioni stesse. Non bisogna, poi, dimenticare
una serie di fattori di natura sociale,
economica, culturale, nonché di carattere
tecnico-urbanistico che contribuiscono ad
accentuare il problema.

In ogni caso, il fenomeno dell’abusivi-
smo assume la maggiore aggressività nei
confronti del territorio sottoposto a tutela,
in quanto compromette beni non piú ri-
producibili e di alto valore storico, am-
bientale, paesistico e naturalistico.

Occorre ricordare che, oltre al proce-
dimento ordinario di cui all’articolo 27
della legge 28 febbraio 1985, n. 47, due
successive leggi – il decreto-legge 13 mag-
gio 1991, n. 152, convertito, con modifi-

cazioni, dalla legge 12 luglio 1991, n. 203,
e la legge 23 dicembre 1996, n. 662 –
hanno previsto ulteriori procedure per la
demolizione delle opere abusive, mediante
il ricorso all’intervento delle strutture tec-
nico-operative del Ministero della difesa
con le seguenti modalità:

a) tramite il Comitato tecnico cen-
trale (istituito presso il Ministero dell’in-
terno, ai sensi dell’articolo 17-bis della
citata legge n. 203 del 1991, di conversione
del decreto-legge n. 152 del 1991) e se-
condo le procedure di cui al regolamento
di attuazione (regolamento di cui al de-
creto del Ministro dell’interno 12 luglio
1993, n. 371) nel caso di opere abusive
realizzate su suoli demaniali, ovvero nel
caso di beni immobili abusivi confiscati a
soggetti condannati per il coinvolgimento
in attività criminali, qualora sia andata
deserta la gara per l’aggiudicazione dei
lavori di demolizione ed esista carenza di
mezzi tecnici;

b) tramite la convenzione, e le proce-
dure ivi previste, stipulata tra il Ministero
dei lavori pubblici e il Ministero della di-
fesa, nel caso di opere abusive realizzate su
suoli privati. La convenzione consente la
possibilità di avvalersi delle strutture tecni-
co-operative del Ministero della difesa an-
che da parte delle amministrazioni compe-
tenti nel caso di opere abusive realizzate su
aree boscate e territori montani, gravate da
usi civici o di pregio storico-artistico e ar-
cheologico, ovvero ambientale e paesistico,
secondo quanto previsto dalla legge 28 feb-
braio 1985, n. 47.

2. Contenuti.

La proposta di legge che si presenta
consente il rafforzamento delle condizioni
per un’efficace repressione degli abusi
commessi sulle aree di proprietà dello
Stato e degli enti pubblici soggetti a
vincoli di inedificabilità assoluta e ri-
guarda altresı́ gli abusi commessi sulle
aree e negli immobili soggetti a vincoli di
tutela « condizionata », non suscettibili di
sanatoria edilizia in quanto dichiarata-
mente incompatibili con la tutela del
vincolo. In tal senso si esprime l’articolo
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3, in materia di procedure, ove viene
previsto un meccanismo di revisione
completa di tutte le situazioni menzio-
nate e l’intervento sostitutivo del prefetto
per l’esecuzione delle demolizioni delle
opere abusive. Nel medesimo articolo 3
viene inoltre contemplata un’ipotesi di
coordinamento (comma 4) con la nor-
mativa extra vagantes, introdotta dall’ar-
ticolo 2 della legge 9 dicembre 1998,
n. 426, ove la stessa è considerata ap-
plicabile alle opere eseguite successiva-
mente alla data del 1o gennaio 1994,
termine ultimo ai fini della ammissibilità
alla sanatoria.

Gli articoli 2, 3 e 4 disegnano una ipotesi
di intervento in ambiti tutelati predefiniti e
interessati da situazioni di necessità abita-
tiva. Alla luce delle esperienze, anche re-
centi, di interventi di demolizione « massic-
ci », si prevede l’acquisizione degli immobili
abusivi (come già previsto in via ordinaria)
e la possibilità, in determinate condizioni di
necessità abitativa, dell’uso temporaneo
della stessa abitazione, in attesa dell’esecu-
zione differita della demolizione. La nor-
mativa è stata, in parte, anticipata dalla
Regione siciliana nell’anno 1994 (legge re-
gionale 31 maggio 1994, n. 17).

Appare evidente che nell’immediato, e
comunque al termine del periodo transito-
rio di concessione d’uso delle abitazioni
abusive, nelle zone interessate si viene a
creare comunque una situazione di disagio
abitativo, che deve essere affrontato in am-
bito piú generale. In tale senso sono previsti
provvedimenti di copertura finanziaria, ne-
cessari per dare concretezza all’azione degli
enti locali. Con regolamento attuativo il Mi-
nistro dei lavori pubblici potrà perfezio-
nare e dettagliare l’intera procedura.

L’articolo 8 riguarda alcune modifiche
al procedimento ordinario di vigilanza e di
repressione previsto dalla legge 28 febbraio
1985, n. 47, in ragione della compatibilità
con le normative entrate in vigore successi-
vamente, come la legge 8 giugno 1990,
n. 142, ora confluita nel testo unico di cui
al decreto legislativo 18 agosto 2000, n. 267,
e – soprattutto – in relazione allo snelli-
mento e alla maggiore incisività della
azione ordinaria degli enti locali per quanto

attiene l’attività di repressione dell’abusivi-
smo edilizio. Vengono previste, ad esempio,
la revisione del meccanismo di assunzione,
a livello centrale, delle informazioni rela-
tive all’attività di vigilanza, per monitorare
il fenomeno, e la proposta di concertazione
con i presidenti delle giunte regionali per la
creazione di osservatori regionali sull’abu-
sivismo edilizio, quali « nodi » e punti focali
di un sistema coordinato di acquisizione dei
dati e della loro analisi, al fine di elaborare
proposte di intervento congiunte Stato-re-
gioni.

Particolare attenzione viene posta alla
tempestività dell’accertamento degli abusi
edilizi, con la previsione, a tale fine, di una
significativa riduzione dei tempi di inter-
vento, e della costituzione di « nuclei di
controllo del territorio », dotati contestual-
mente delle funzioni di polizia giudiziaria
e delle competenze tecniche di accerta-
mento della fattispecie dell’eventuale reato
urbanistico ed edilizio.

Si sottolinea inoltre la possibilità di
avvalersi in via diretta, per gli enti locali
e comunque per tutti i soggetti competenti
(soprintendenze, enti parco), anche delle
strutture tecnico-operative del Ministero
della difesa per la demolizione delle opere
abusive e, comunque, nel caso di impos-
sibilità di affidamento dei lavori, di uti-
lizzare l’azione sostitutiva o di collabora-
zione del prefetto. Inoltre, a differenza
della norma vigente, l’azione di demoli-
zione è accompagnata dal contestuale o
successivo ripristino ambientale, al fine di
consentire, nel caso di aree demaniali o
private acquisite dagli enti locali, il recu-
pero all’uso collettivo di intere zone ed
aree di interesse naturale ed ambientale,
altrimenti inutilizzabili, poiché occupate
da costruzione ed altre opere illegittime. Si
tratta di dare un segno tangibile e con-
creto ai cittadini circa la necessità di
intervento, legata anche alla possibilità di
usufruire di « ricchezze » collettive del
proprio territorio, nel tentativo di supe-
rare la logica culturale dell’indifferenza
nei confronti della qualità dell’ambiente e
del paesaggio nel suo complesso.

La norma conclusiva contiene alcune
proposte di copertura finanziaria, quali
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l’istituzione di un fondo di rotazione per
l’anticipazione ai soggetti preposti delle
spese di demolizione e l’obbligo di utiliz-
zare una aliquota delle somme riscosse da-
gli enti locali a titolo di oneri concessori per
le demolizioni e il ripristino ambientale.

3. Modifiche introdotte a seguito del parere
espresso dalla Conferenza unificata il 23
settembre 1999.

Le modifiche richieste dalle regioni,
contenute nel parere espresso dalla Con-
ferenza unificata sul disegno di legge pre-
disposto dal Governo D’Alema, sono per la
massima parte rivolte ad una migliore
definizione dei rapporti intercorrenti tra
gli organi regionali e il prefetto in merito
all’attività di repressione dell’abusivismo
edilizio. A seguito di tale parere, sono stati
modificati, nel capo I:

l’articolo 1 (ambito di applicazione),
nel quale viene specificato che le norme del
capo I si applicano a tutte le opere non
suscettibili di sanatoria comunque censite e
realizzate alla data del 31 dicembre 1993;

l’articolo 2 (definizioni), ove si spe-
cifica che il soggetto che detiene o possiede
l’immobile abusivo è equiparato al respon-
sabile dell’abuso esclusivamente ai fini
dell’ammissibilità all’uso temporaneo degli
immobili acquisiti, nel caso, ovviamente
che il detentore o il possessore abbia i
requisiti previsti nell’articolo 5;

l’articolo 3 (procedure), che al
comma 1 ripristina l’acquisizione a favore
dell’amministrazione comunale nel caso di
compresenza di vincoli. Il comma 3 viene
modificato nel senso che della procedura
attivata entro due mesi dalla data di
entrata in vigore della legge, viene infor-
mato, per conoscenza, anche il Presidente
della regione e allo stesso sono trasmessi
gli elenchi delle opere non sanabili, per le
quali non è stato possibile esperire le
procedure di demolizione in via ordinaria
(articoli 7 e 27 della legge n. 47 del 1985).
Entro sei mesi il segretario comunale
provvede a comunicare al prefetto, e per

conoscenza anche al presidente della re-
gione, l’elenco delle opere per le quali non
è stata definita la procedura di repres-
sione. In caso di inottemperanza ai ter-
mini contenuti nel comma 3, interviene il
potere sostitutivo della regione, anche al
fine di consentire l’azione repressiva del
prefetto. Nel comma 4 intervengono al-
cune modifiche di maggiore definizione
circa i compiti del dirigente dell’ente lo-
cale e sono fissati i termini, scaduti i quali,
si deve attivare il potere sostituivo del
presidente della regione;

l’articolo 4 (esecuzione delle demoli-
zioni), che viene modificato ai commi 2 e
4, ove si specifica, da una parte, che gli
interventi di demolizione devono com-
prendere anche la rimozione delle macerie
e le opere di protezione della pubblica
incolumità, e, dall’altra, che l’intervento di
demolizione effettuato dal prefetto non
esime il responsabile dell’abuso dalla cor-
responsione degli oneri finanziari per
l’esecuzione della suddetta demolizione e
ripristino, come, peraltro, già previsto
dalla legge n. 47 del 1985. L’articolo man-
tiene comunque inalterata la struttura
iniziale;

l’articolo 5 (uso temporaneo delle
abitazioni abusive acquisite), che man-
tiene, tuttavia, l’impostazione iniziale.
Viene unicamente specificato (comma 5)
che il piano d’intervento per l’assegnazione
delle abitazioni da predisporre a cura
delle amministrazioni locali è finalizzato –
nell’ambito di quanto disposto in merito
alla predisposizione dei programmi d’in-
tervento – al soddisfacimento delle ogget-
tive esigenze aggiuntive di abitazione, de-
terminate, al termine del periodo di uso
transitorio delle abitazioni in uso tempo-
raneo, dall’applicazione della legge.

Per quanto attiene al capo II, le richie-
ste di modifica delle regioni sono volte, da
una parte, al riallineamento delle norme
« a regime » del provvedimento a quanto
modificato nel capo I e, dall’altra, alla
maggiore specificazione delle procedure di
repressione previste nel capo I della legge
28 febbraio 1985, n. 47. Nel capo II in-
tervengono anche le richieste di variazione
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presentate dall’Associazione nazionale dei
comuni italiani (ANCI). Si tratta delle
seguenti modifiche (si fa riferimento agli
articoli della citata legge n. 47 del 1985):

all’articolo 4, comma 2, l’azione re-
pressiva diretta all’opera abusiva, realiz-
zata in contrasto con lo strumento urbani-
stico adottato o approvato, viene equipa-
rata all’azione repressiva riguardante opere
realizzate in aree modificabili o destinate
ad uso pubblico. La norma pone in evi-
denza la sostanziale equiparazione delle
condizioni tassative, alla totale impossibi-
lità di edificare e, come conseguenza logica,
si ritiene di dover applicare la norma (arti-
colo 4, comma 2) che consente di interve-
nire con maggiore efficacia tramite la de-
molizione immediata. Le modifiche intro-
dotte nei commi 3, 4, 5 e 6 sono volte
essenzialmente a rendere piú funzionale
l’attività di repressione, anche tramite l’uso
dei costituendi nuclei di controllo del terri-
torio per i quali è rilevante la possibilità
contestuale, o comunque con tempi ridotti,
dell’azione di verifica tecnica e di emana-
zione degli atti di polizia giudiziaria. Nel
comma 7 l’azione del nucleo interforze isti-
tuito dal prefetto viene utilizzata nel caso di
ipotesi definite dalla legge, ovvero in pre-
senza di rilevanti fenomeni di abusivismo
edilizio o su richiesta dell’amministrazione
comunale e comunque in presenza di so-
spetto di attività criminali connesse all’edi-
ficazione abusiva;

l’articolo 6, comma 1, è modificato
nella parte in cui si prevede l’obbligo di
rispetto delle prescrizioni e delle modalità
esecutive imposte dalla concessione edili-
zia e dai pareri espressi dai soggetti pre-
posti alla tutela di vincoli, ove presenti. È
appena il caso di precisare che la sola
assenza dei suddetti titoli e pareri è san-
zionata agli articoli 4 e 7 della citata legge
n. 47 del 1985;

nell’articolo 7, al comma 2, viene
maggiormente specificata l’azione del di-
rigente in merito ai tempi di emissione
della sospensione dei lavori e dell’ordi-
nanza di demolizione; al comma 5 viene
introdotta la possibilità, ferme restando le

norme di aggiudicazione in materia di
appalti di servizi, di avvalersi degli enti
parco o delle associazioni ambientaliste
per la gestione e la valorizzazione delle
aree acquisite al patrimonio comunale; al
comma 9 si specifica che sono in ogni caso
applicabili le sanzioni e i risarcimenti di
natura ambientale e paesistica;

l’articolo 13 viene modificato nel
senso che l’esito della richiesta di accer-
tamento di conformità, nel caso in cui
l’amministrazione comunale non si
esprima entro il termine di due mesi, non
è il rifiuto, bensı́ l’applicazione delle
norme ordinarie per il rilascio della con-
cessione edilizia (articolo 4 del decreto-
legge 5 ottobre 1993, n. 398, convertito,
con modificazioni, dalla legge 4 dicembre
1993, n. 493, e successive modificazioni).
La previsione è correlata alla modifica già
introdotta nell’articolo 13, in base alla
quale non è consentito presentare do-
manda di accertamento di conformità in
carenza della conformità agli strumenti
urbanistici approvati ed adottati sia al
momento dell’accertamento dell’abuso sia
al momento dell’esecuzione del medesimo;

nell’articolo 27 sono introdotte mo-
difiche di coordinamento alle variazioni
inserite al capo I della proposta di legge in
merito alle comunicazioni al presidente
della regione; inoltre, ai soli fini dell’uso
delle strutture tecnico-operative del Mini-
stero della difesa, sono qualificate le opere
di demolizione.

Su richiesta dell’ANCI viene introdotto,
nell’articolo 45 della legge n. 47 del 1985,
l’obbligo di presentazione, entro due mesi
dal rilascio, alle aziende erogatrici di ser-
vizi pubblici, della concessione rilasciata ai
sensi dell’articolo 13 della legge n. 47 del
1985.

Infine, viene introdotta la norma usuale
di coordinamento degli ordinamenti regio-
nali (articolo 10 della proposta di legge),
attesa la distinzione del capo I, nel quale
vi sono previsioni normative autonome,
rispetto al capo II, di modifica dalla legge
n. 47 del 1985, ove il coordinamento è già
previsto all’articolo 1.
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PROPOSTA DI LEGGE
__

CAPO I

REPRESSIONE DELL’ABUSIVISMO EDI-
LIZIO NELLE AREE SOGGETTE A VIN-
COLI DI TUTELA E NORME PER IL

RECUPERO AMBIENTALE

ART. 1.

(Ambito di applicazione).

1. Le disposizioni del presente capo si
applicano alle opere abusive comunque
censite non suscettibili di sanatoria ai
sensi della legge 28 febbraio 1985, n. 47, e
dell’articolo 39 della legge 23 dicembre
1994, n. 724, e successive modificazioni,
realizzate nelle aree e negli immobili sog-
getti ai vincoli di cui agli articoli 32 e 33
della citata legge n. 47 del 1985, e suc-
cessive modificazioni, realizzate entro il 31
dicembre 1993, per le quali, alla data di
entrata in vigore della presente legge,
regioni e comuni non abbiano provveduto
alla esecuzione delle misure sanzionatorie
previste dalla medesima legge n. 47 del
1985.

ART. 2.

(Definizioni).

1. Ai fini dell’applicazione delle norme
di cui alla presente legge si intende:

a) per « responsabile dell’abuso » co-
lui che ha realizzato o ha commissionato
ad altri la realizzazione di opere o di
interventi in violazione di norme urbani-
stico-edilizie; ai soli fini dell’applicazione
dell’articolo 5, al responsabile dell’abuso è
equiparato colui che, a qualsiasi titolo,
detenga o possieda il manufatto realizzato
in violazione delle predette norme ovvero
l’immobile sul quale è stato eseguito l’in-
tervento abusivo;
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b) per « dirigente », il dirigente del-
l’ente locale preposto all’ufficio compe-
tente per la vigilanza e la repressione degli
abusi edilizi. Al dirigente è equiparato il
responsabile del servizio, nominato dal-
l’ente locale, tra le cui competenze sono
comprese la vigilanza e la repressione
degli abusi edilizi.

ART. 3.

(Procedure).

1. Le opere abusive di cui all’articolo 1
sono acquisite di diritto al patrimonio
dello Stato, ovvero, nel caso di presenza di
vincoli di tutela a favore dell’amministra-
zione preposta alla tutela del vincolo,
unitamente all’area sulla quale sono state
realizzate. In caso di presenza di piú
vincoli, l’acquisizione è effettuata a favore
dell’amministrazione comunale. L’acquisi-
zione dell’area puó essere estesa fino al
limite di dieci volte la superficie utile
abusivamente costruita. L’acquisizione ha
effetto, se non sono realizzati la demoli-
zione ed il ripristino dei luoghi da parte
del responsabile dell’abuso, nel termine di
tre mesi dalla notificazione dell’ingiun-
zione ad opera del dirigente o del respon-
sabile. L’accertamento dell’inottemperanza
alla predetta ingiunzione, emessa ai sensi
della legge 28 febbraio 1985, n. 47, e
successive modificazioni, costituisce titolo
per l’immissione nel possesso e per la
trascrizione, a titolo gratuito, nei registri
immobiliari, del trasferimento della pro-
prietà a favore dell’amministrazione com-
petente.

2. I provvedimenti di cui al comma 1
sono notificati anche al proprietario, nel
caso in cui il responsabile dell’abuso sia il
detentore o il possessore del bene sul
quale l’abuso stesso è stato realizzato.

3. Entro due mesi dalla data di entrata
in vigore della presente legge, il segretario
comunale trasmette al prefetto, informan-
done il presidente della giunta regionale,
l’elenco delle opere di cui all’articolo 1
non sanabili, per le cui demolizioni è stato
esperito il procedimento di cui all’articolo
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7 della legge 28 febbraio 1985, n. 47, come
sostituito dall’articolo 8, comma 1, lettera
d), della presente legge, e indica lo stato
dei procedimenti relativi alla tutela del
vincolo di cui al comma 1. Il segretario
comunale, entro sei mesi dalla data di
entrata in vigore della presente legge,
trasmette al prefetto, informandone il pre-
sidente della giunta regionale, l’elenco
delle opere per le quali non è stata defi-
nita la procedura repressiva, prevista dal
citato articolo 7 della legge n. 47 del 1985.
Decorso inutilmente il predetto termine di
sei mesi, il prefetto si sostituisce all’am-
ministrazione comunale ai fini degli adem-
pimenti previsti dal citato articolo 7 della
legge n. 47 del 1985. Qualora il segretario
comunale non ottemperi nel termine pre-
visto agli adempimenti di trasmissione de-
gli elenchi al prefetto, il presidente della
giunta regionale nomina un commissario
ad acta che provvede alla trasmissione nei
successivi due mesi. Nel medesimo termine
di due mesi le amministrazioni statali e
regionali preposte alla tutela trasmettono
al prefetto l’elenco delle demolizioni da
eseguire, nelle ipotesi previste al comma 1.
Gli elenchi contengono, tra l’altro, il no-
minativo del proprietario e dell’eventuale
occupante dell’immobile abusivo, gli
estremi di identificazione catastale, il ver-
bale di consistenza delle opere abusive e
l’eventuale titolo di occupazione dell’im-
mobile, anche ai fini di cui all’articolo 54,
comma 1, lettera a), del decreto legislativo
31 marzo 1998, n. 112. È escluso dall’ap-
plicazione delle procedure di cui al pre-
sente comma l’elenco di cui al comma 4.

4. Entro tre mesi dalla data di entrata
in vigore della presente legge, il dirigente
dell’ente locale redige l’elenco delle istanze
di sanatoria presentate ai sensi della legge
28 febbraio 1985, n. 47, e dell’articolo 39
della legge 23 dicembre 1994, n. 724, e
successive modificazioni, relative ad opere
abusive riguardanti aree ed immobili sog-
getti ai vincoli stabiliti dal testo unico delle
disposizioni legislative in materia di beni
culturali e ambientali, di cui al decreto
legislativo 29 ottobre 1999, n. 490, il cui
procedimento non sia ancora concluso e lo
trasmette al presidente della giunta regio-
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nale. Entro i successivi sei mesi l’ammi-
nistrazione comunale provvede ad istruire
le istanze pervenute, acquisendo la docu-
mentazione necessaria per il rilascio o il
diniego della autorizzazione o concessione
edilizia in sanatoria. Il rilascio della con-
cessione o della autorizzazione è subordi-
nato all’espressione del parere prescritto
dall’articolo 32, primo comma, della legge
28 febbraio 1985, n. 47, e successive mo-
dificazioni. Per i beni e le aree tutelati ai
sensi del citato testo unico di cui al
decreto legislativo n. 490 del 1999, il pre-
detto parere è reso secondo la procedura
prevista dall’articolo 12 del decreto-legge
12 gennaio 1988, n. 2, convertito, con
modificazioni, dalla legge 13 marzo 1988,
n. 68. Decorsi tre mesi dalla data di en-
trata in vigore della presente legge, in caso
di inattività dell’amministrazione locale, il
presidente della giunta regionale, previa
diffida, nomina un commissario ad acta
per gli adempimenti previsti nel presente
comma. I pareri negativi, emessi ai sensi
del citato articolo 32 della legge n. 47 del
1985, sulle istanze di sanatoria, ovvero gli
annullamenti dei pareri positivi da parte
dei competenti organi ministeriali, con
esclusione dei provvedimenti di silenzio-
rifiuto, sono trasmessi dal segretario co-
munale al prefetto ai sensi e per gli effetti
di cui al presente articolo e agli articoli 4
e 5, entro due mesi dalla loro emissione.

5. Sono fatte salve, per quanto attiene
al demanio marittimo, le disposizioni di
cui all’articolo 29 del codice della naviga-
zione. Nelle aree protette nazionali si
applicano le disposizioni di cui all’articolo
2, commi 1, 2 e 4, della legge 9 dicembre
1998, n. 426, relativamente alle opere abu-
sive realizzate posteriormente al 1o gen-
naio 1994. Si applicano le medesime di-
sposizioni della citata legge n. 426 del
1998 anche relativamente agli abusi rea-
lizzati nelle aree naturali protette prima
del 1o gennaio 1994 qualora il prefetto
competente non provveda, entro sei mesi
dalla data di entrata in vigore della pre-
sente legge, a porre in essere gli adempi-
menti previsti dal presente articolo e dagli
articoli 4 e 5.
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ART. 4.

(Esecuzione delle demolizioni).

1. Il prefetto, entro un mese dalla
ricezione dell’elenco di cui all’articolo 3,
comma 3, provvede agli adempimenti con-
seguenti all’intervenuto trasferimento della
titolarità dei beni e delle aree interessate,
notificando l’avvenuta acquisizione al pro-
prietario e al responsabile dell’abuso.

2. L’esecuzione della demolizione delle
opere abusive, compresi la rimozione delle
macerie e gli interventi a tutela della
pubblica incolumità, è disposta dal pre-
fetto, che si avvale del personale e dei
mezzi previsti dall’articolo 27 della legge
28 febbraio 1985, n. 47, come sostituito
dall’articolo 8, comma 1, lettera i), della
presente legge.

3. La demolizione, il ripristino, nonché
la riqualificazione ambientale dello stato
dei luoghi, sono effettuati secondo le mo-
dalità prescritte, ai fini della tutela del
bene, dalle amministrazioni cui compete la
vigilanza sull’osservanza del vincolo, a
spese del responsabile dell’abuso.

4. Eseguiti la demolizione e il ripristino,
nonché la riqualificazione ambientale
dello stato dei luoghi, le aree acquisite ai
sensi del comma 1 dell’articolo 3 possono
essere utilizzate per finalità di interesse
pubblico conformi alla natura e ai conte-
nuti del vincolo. L’onere per la demoli-
zione, come definita al comma 2, ed il
ripristino dello stato dei luoghi, eseguiti ai
sensi dei commi 1, 2 e 3, restano a carico
dei soggetti obbligati ai sensi delle dispo-
sizioni vigenti.

5. Se l’opera abusiva è destinata ad
abitazione del responsabile dell’abuso ov-
vero dei componenti del suo nucleo fami-
liare, entro due mesi dalla notifica del
trasferimento di proprietà di cui al comma
1 dell’articolo 3, puó esserne richiesto
l’uso temporaneo al prefetto, che sospende
l’esecuzione della demolizione, ai fini del-
l’attivazione delle procedure di cui all’ar-
ticolo 5. Qualora l’opera abusiva ricada in
un’area protetta statale, la sospensione
puó essere disposta previo assenso del
Ministero dell’ambiente.
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6. Il prefetto cura la redazione di un
rapporto quadrimestrale riportante la si-
tuazione relativa all’applicazione del pre-
sente articolo, con particolare riguardo
alle acquisizioni, e provvede alla trasmis-
sione del suddetto rapporto ai Ministeri
dell’interno, per i beni e le attività cultu-
rali, dei lavori pubblici, delle finanze,
dell’ambiente e al presidente della regione
ove è collocata l’opera abusiva.

ART. 5.

(Uso temporaneo delle abitazioni
abusive acquisite).

1. Nel caso previsto dal comma 5
dell’articolo 4, il prefetto, entro due mesi
dalla richiesta di uso temporaneo dell’abi-
tazione da parte del responsabile del-
l’abuso, sentite, ai sensi dell’articolo 15
della legge 7 agosto 1990, n. 241, le am-
ministrazioni preposte alla tutela dei vin-
coli ed il comune, provvede alla sospen-
sione della demolizione ed alla attribu-
zione dell’uso temporaneo dell’immobile
per un periodo non superiore a tre anni,
non prorogabili, decorsi i quali il prefetto
emette ordinanza di sgombero che costi-
tuisce titolo esecutivo. L’uso temporaneo
dell’alloggio non obbliga il comune alla
realizzazione delle opere di urbanizza-
zione.

2. L’uso temporaneo dell’abitazione,
fatto salvo quanto previsto nel regola-
mento di attuazione di cui all’articolo 7, è
soggetto alla sussistenza di tutte le se-
guenti condizioni:

a) la costruzione deve essere stata
completata ed abitata entro il 31 dicembre
1993 e tali circostanze devono essere at-
testate con dichiarazioni innanzi al giudice
competente del luogo ove è situato l’im-
mobile, ovvero al segretario comunale o
funzionario dallo stesso delegato;

b) il responsabile dell’abuso o i com-
ponenti del suo nucleo familiare non de-
vono essere proprietari o detentori a qual-
siasi titolo di altra abitazione sul territorio
nazionale;
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c) il responsabile dell’abuso è tenuto
a corrispondere allo Stato un’indennità
annua non superiore al 15 per cento del
reddito imponibile annuo del nucleo fa-
miliare, nonché a sostenere le spese di
manutenzione ordinaria e straordinaria
dell’immobile per tutta la durata della
utilizzazione, se l’immobile è costituito da
un’unica unità abitativa; in caso di plura-
lità di unità abitative costituenti l’immo-
bile abusivo, gli oneri anzidetti ricadono
nella stessa misura in capo a ciascun
usuario delle predette unità abitative. Tali
introiti sono utilizzati per le finalità pre-
viste dall’articolo 9, comma 2;

d) il responsabile dell’abuso ha rea-
lizzato l’opera abusiva su area di cui aveva
il legittimo possesso;

e) il reddito del responsabile del-
l’abuso e del suo nucleo familiare non è
superiore a quello previsto per l’assegna-
zione di alloggi di edilizia residenziale
pubblica.

3. La mancanza di uno dei requisiti
previsti dalle lettere a), b), d) ed e) del
comma 2 preclude l’assegnazione in uso
temporaneo e il successivo godimento del-
l’opera abusiva; l’omesso versamento delle
somme indicate alla lettera c) del mede-
simo comma 2 comporta, previa diffida,
notificata entro cinque giorni, ad adem-
piere entro i successivi quindici giorni, la
perdita dell’uso anzidetto.

4. L’uso temporaneo dell’abitazione
non è consentito oltre un anno nelle aree
sottoposte a vincoli storico-artistici ed am-
bientale-paesaggistici, nonché in quelle di
particolare valore ambientale e paesistico
per le quali è urgente ed indifferibile il
ripristino dello stato dei luoghi, indivi-
duate su proposta del presidente della
giunta regionale, con decreto del Ministro
dei lavori pubblici, di concerto con il
Ministro dell’ambiente e con il Ministro
per i beni e le attività culturali.

5. Entro i termini massimi di uso
temporaneo delle abitazioni, l’amministra-
zione comunale predispone, ai fini dell’at-
tivazione delle richieste di finanziamento,
un piano d’intervento per l’assegnazione di

Atti Parlamentari — 12 — Camera dei Deputati — 240

XIV LEGISLATURA — DISEGNI DI LEGGE E RELAZIONI — DOCUMENTI



abitazioni necessarie per soddisfare le esi-
genze abitative aggiuntive determinate dal-
l’attuazione della presente legge, ai sensi di
quanto disposto dall’articolo 6.

6. Il responsabile dell’abuso, qualora si
trovi nella condizione prevista alla lettera
e) del comma 2, e qualora siano decorsi i
termini previsti per l’uso temporaneo delle
abitazioni, puó beneficiare del contributo
a carico del Fondo nazionale per il soste-
gno all’accesso alle abitazioni in locazione
di cui all’articolo 11 della legge 9 dicembre
1998, n. 431, secondo l’entità e le modalità
di erogazione dei contributi definite dal
comune.

ART. 6.

(Programmi di intervento).

1. Il Ministero dei lavori pubblici, ai
sensi dell’articolo 59, comma 1, lettera c),
del decreto legislativo 31 marzo 1998,
n. 112, concorre, unitamente alla regione
e agli altri enti locali interessati, alla
elaborazione di programmi di edilizia re-
sidenziale pubblica per fronteggiare
l’emergenza abitativa derivante dalla ese-
cuzione degli interventi di cui all’articolo
4. I programmi prevedono in via priori-
taria l’acquisto ed il recupero di abita-
zioni, nonché l’insieme sistematico di
opere finalizzate alla realizzazione, alla
manutenzione e all’ammodernamento
delle urbanizzazioni primarie. Con atto di
indirizzo e coordinamento, su proposta del
Ministro dei lavori pubblici, di concerto
con il Ministro per i beni e le attività
culturali e con il Ministro dell’ambiente,
sono stabilite le priorità di intervento a
livello nazionale.

2. Fermo restando quanto previsto dal-
l’articolo 30 della legge 28 febbraio 1985,
n. 47, le amministrazioni comunali, di
intesa con gli istituti autonomi case po-
polari comunque denominati, possono as-
segnare, anche a titolo provvisorio e nelle
more dell’attuazione dei programmi di cui
al comma 1, alloggi di edilizia residenziale
pubblica al responsabile dell’abuso e al
suo nucleo familiare. In ogni caso l’asse-
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gnazione definitiva degli alloggi di edilizia
residenziale pubblica al nucleo familiare
del responsabile dell’abuso è disciplinata
ai sensi dell’articolo 60, comma 1, lettera
e), del decreto legislativo 31 marzo 1998,
n. 112.

ART. 7.

(Regolamento di attuazione).

1. Il Ministro dei lavori pubblici, di
concerto con il Ministro per i beni e le
attività culturali, con il Ministro dell’am-
biente e con il Ministro dell’interno, entro
sei mesi dalla data di entrata in vigore
della presente legge, adotta, ai sensi del-
l’articolo 17, comma 3, della legge 23
agosto 1988, n. 400, il regolamento attua-
tivo delle disposizioni di cui al presente
capo, nel rispetto delle funzioni e dei
compiti amministrativi conferiti dal de-
creto legislativo 31 marzo 1998, n. 112.

CAPO II

MODIFICHE E INTEGRAZIONI ALLA
LEGGE 28 FEBBRAIO 1985, N. 47

ART. 8.

(Misure volte al potenziamento dell’efficacia
della vigilanza e delle sanzioni in materia di

repressione degli abusi edilizi).

1. Alla legge 28 febbraio 1985, n. 47,
sono apportate le seguenti modificazioni:

a) dopo l’articolo 3 è inserito il se-
guente:

« ART. 3-bis. (Definizioni). – 1. Ai fini
della presente legge si intende:

a) per “dirigente” il dirigente del-
l’ente locale preposto all’ufficio tra le cui
competenze sono comprese la vigilanza e
la repressione degli abusi edilizi. Al diri-
gente è equiparato il responsabile del
servizio, nominato dall’ente locale, tra le
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cui competenze sono comprese la vigilanza
e la repressione degli abusi edilizi;

b) per “responsabile dell’abuso” co-
lui che ha realizzato o ha commissionato
ad altri la realizzazione di opere o di
interventi in violazione di norme urbani-
stico-edilizie »;

b) l’articolo 4 è sostituito dal se-
guente:

« ART. 4. (Vigilanza sull’attività urbani-
stico-edilizia). – 1. Il dirigente esercita la
vigilanza sull’attività urbanistico-edilizia
nel territorio comunale per assicurarne la
rispondenza alle norme di legge e di
regolamento, alle prescrizioni degli stru-
menti urbanistici ed alle modalità esecu-
tive prescritte dalla concessione o dall’au-
torizzazione. Il sindaco, ai sensi dell’arti-
colo 50 del testo unico delle leggi sull’or-
dinamento degli enti locali, di cui al
decreto legislativo 18 agosto 2000, n. 267,
sovrintende al funzionamento dell’ufficio
di vigilanza urbanistica ed edilizia. Ad
integrazione di quanto previsto dal testo
unico delle disposizioni concernenti lo sta-
tuto degli impiegati civili dello Stato, di cui
al decreto del Presidente della Repubblica
10 gennaio 1957, n. 3, e successive modi-
ficazioni, la sanzione della sospensione
dalla qualifica è inflitta al dirigente o al
responsabile dei procedimenti di repres-
sione dell’abusivismo edilizio che ritar-
dino, oltre quindici giorni dal momento in
cui è insorto l’obbligo, l’emanazione degli
atti relativi ai procedimenti citati.

2. Il dirigente che accerta l’esecuzione
di opere illegittimamente eseguite su aree
assoggettate, ai sensi degli strumenti ur-
banistici adottati o approvati, o a leggi
statali e regionali o a qualunque titolo, a
vincolo di inedificabilità, o destinate a
opere e spazi pubblici, ovvero ad interventi
di edilizia residenziale pubblica di cui alla
legge 18 aprile 1962, n. 167, e successive
modificazioni, oppure in difformità dagli
strumenti urbanistici approvati o in con-
trasto con quelli adottati, dispone la de-
molizione ed il ripristino dello stato dei
luoghi. Costituisce elemento di difformità
o contrasto ai predetti strumenti urbani-
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stici l’assenza della dotazione minima di
superficie del lotto prescritta per l’edifi-
cazione. Qualora si tratti di aree assog-
gettate alla tutela di cui al regio decreto-
legge 30 dicembre 1923, n. 3267, o appar-
tenenti ai beni disciplinati dalla legge 16
giugno 1927, n. 1766, nonché delle aree ed
immobili di cui al citato testo unico di cui
al decreto legislativo 29 ottobre 1999,
n. 490, al decreto-legge 27 giugno 1985,
n. 312, convertito, con modificazioni, dalla
legge 8 agosto 1985, n. 431, ed alle leggi 18
maggio 1989, n. 183, 6 dicembre 1991,
n. 394, ad eccezione di quanto disposto
dall’articolo 2, commi 1, 2 e 4, della legge
9 dicembre 1998, n. 426, il dirigente di-
spone la demolizione ed il ripristino dello
stato dei luoghi, dandone comunicazione
alle amministrazioni competenti, che sta-
biliscono le modalità esecutive ai fini della
tutela del bene e possono effettuare diret-
tamente la demolizione.

3. Fermo restando quanto previsto dal
comma 2, il dirigente, accertata l’inosser-
vanza di norme, prescrizioni e modalità di
cui al comma 1, dispone senza ritardo, e
comunque entro quarantotto ore dall’ac-
certamento medesimo, l’immediata so-
spensione dei lavori fino all’adozione dei
provvedimenti definitivi, avvalendosi anche
del nucleo di controllo del territorio di cui
al comma 5.

4. I provvedimenti emanati in esecu-
zione delle disposizioni di cui ai commi
1, 2 e 3 sono notificati anche al pro-
prietario nel caso in cui il responsabile
dell’abuso sia il detentore o il possessore
del bene sul quale è stato realizzato
l’abuso. In particolare, i provvedimenti
emanati in esecuzione delle disposizioni
di cui al comma 2 sono notificati anche
al proprietario, contestualmente all’esecu-
zione delle demolizioni e del ripristino
dello stato dei luoghi.

5. In ogni comune è istituito un appo-
sito nucleo di controllo del territorio,
composto da vigili urbani e dipendenti del
ruolo tecnico. Il nucleo provvede al co-
stante controllo del territorio e redige gli
atti di accertamento degli abusi, notifi-
cando l’immediata sospensione dei lavori.
Il nucleo, inoltre, predispone un rapporto
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sull’attività di vigilanza, anche se negativo,
con cadenza almeno mensile. Tali rapporti
sono trasmessi al presidente della giunta
regionale e al prefetto anche al fine della
eventuale verifica sulla congruità del-
l’azione di vigilanza.

6. Se nei luoghi in cui vengono realiz-
zate opere non è esibita la prescritta
concessione edilizia, o non è apposto il
prescritto cartello, e comunque in tutti i
casi di presunta violazione urbanistico-
edilizia, gli ufficiali ed agenti di polizia
giudiziaria danno immediata comunica-
zione, anche a mezzo telematico, al pre-
sidente della giunta regionale, al sindaco e
al dirigente. Il dirigente, entro le succes-
sive quarantotto ore, è tenuto ad inviare
sul posto un agente di polizia giudiziaria e
un tecnico per la verifica della regolarità
delle opere e per la redazione di conte-
stuale rapporto, anche se negativo, ai fini
dell’adozione degli atti conseguenti. Il rap-
porto relativo alla sussistenza della viola-
zione è inoltrato, anche a mezzo telema-
tico, all’autorità giudiziaria e al presidente
della giunta regionale. Il dirigente è tenuto
ad adottare i provvedimenti di legge, entro
le successive quarantotto ore.

7. In relazione all’entità degli abusi
edilizi o su specifica richiesta da parte
dell’amministrazione comunale, o degli
enti ed organi che hanno poteri di vigi-
lanza e repressione in materia di abusi-
vismo edilizio, e in ogni caso di sospetto di
presenza di criminalità organizzata nei
reati edilizi, la vigilanza in ordine alla
repressione dei reati di abusivismo edilizio
è esercitata anche da un apposito nucleo
interforze istituito dal prefetto e, nell’am-
bito delle direttive da questi impartite, dal
personale addetto a specifici piani coor-
dinati di controllo del territorio, ai sensi
dell’articolo 12 del decreto-legge 13 mag-
gio 1991, n. 152, convertito, con modifi-
cazioni, dalla legge 12 luglio 1991,
n. 203 »;

c) l’articolo 6 è sostituito dal se-
guente:

« ART. 6. (Responsabilità del titolare
della concessione, del committente, del pro-
gettista, del costruttore e del direttore dei
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lavori). – 1. Il titolare della concessione, il
committente e il costruttore sono respon-
sabili, ai fini e per gli effetti delle norme
contenute nel presente capo, della confor-
mità delle opere alla normativa urbani-
stica, alle previsioni di piano, nonché,
unitamente al direttore dei lavori, a quelle
della concessione a edificare e alle moda-
lità esecutive stabilite nella medesima,
nonché delle autorizzazioni e dei nulla-
osta per la tutela storico-artistica e pae-
saggistico-ambientale. Essi sono, altresı́,
sottoposti solidalmente alle sanzioni di
natura pecuniaria previste dalle normative
predette e, solidalmente, alle spese di de-
molizione delle opere abusivamente rea-
lizzate e per il ripristino dello stato dei
luoghi, salvo che dimostrino che la viola-
zione non è dipesa da loro comporta-
mento.

2. Il direttore dei lavori non è respon-
sabile qualora abbia segnalato agli altri
soggetti obbligati la violazione delle pre-
scrizioni della concessione edilizia, con
esclusione delle varianti in corso d’opera
di cui all’articolo 15, e se fornisce al
dirigente contemporanea e motivata co-
municazione della violazione stessa. Nei
casi di totale difformità o di variazione
essenziale rispetto alla concessione, il di-
rettore dei lavori è, altresı̀, tenuto all’atto
della comunicazione resa al dirigente, alla
sospensione della propria funzione. In
caso contrario, il dirigente ne dà segnala-
zione al consiglio dell’ordine professionale
cui appartiene il direttore dei lavori. Detta
violazione è sanzionata secondo quanto
previsto dall’ordine professionale di ap-
partenenza.

3. L’esecuzione accertata di lavori in
assenza di concessione edilizia o in totale
difformità dalla medesima, comunicata dal
dirigente all’Autorità per la vigilanza sui
lavori pubblici, costituisce grave negligenza
professionale agli effetti dell’esclusione
dell’impresa dalle procedure di affida-
mento di lavori pubblici »;

d) l’articolo 7 è sostituito dal se-
guente:

« ART. 7. (Opere eseguite in assenza di
concessione, in totale difformità o con va-
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riazioni essenziali). – 1. Sono opere ese-
guite in totale difformità dalla concessione
quelle che comportano la realizzazione di
un organismo edilizio integralmente di-
verso, per caratteristiche tipologiche, pla-
novolumetriche o di utilizzazione, da
quello oggetto della concessione stessa,
ovvero l’esecuzione di volumi edilizi oltre
i limiti indicati nel progetto, tali da costi-
tuire un organismo edilizio, o parte di
esso, con specifica rilevanza ed autono-
mamente utilizzabile.

2. Il dirigente, accertata l’esecuzione di
opere o di interventi urbanistico-edilizi in
assenza di concessione, in totale difformità
dalla medesima ovvero con variazioni es-
senziali, determinate ai sensi dell’articolo
8, ingiunge la demolizione ovvero la re-
missione in pristino, entro il termine di un
mese dall’accertamento della violazione
ovvero dalla data di notifica dell’ordinanza
di sospensione dei lavori, ove emanata.
Nell’ordinanza di demolizione sono richia-
mate le norme di cui ai commi 3 e 4.

3. Se il responsabile dell’abuso non
provvede alla demolizione e al ripristino
dei luoghi entro tre mesi dalla notifica-
zione dell’ingiunzione di demolizione, il
bene e l’area di sedime sono acquisiti, di
diritto e gratuitamente, al patrimonio del
comune. L’area acquisita non può essere
superiore a dieci volte la complessiva su-
perficie utile abusivamente costruita. Nel
caso di opere realizzate in assenza di
concessione edilizia ed in contrasto con gli
strumenti urbanistici, la demolizione è
effettuata ai sensi di quanto previsto al-
l’articolo 4, comma 2.

4. L’accertamento dell’inottemperanza
all’ingiunzione di demolizione, nel termine
di cui al comma 3, notificata all’interes-
sato, costituisce titolo per l’immissione in
possesso e per la trascrizione del trasfe-
rimento della proprietà, a titolo gratuito,
nei registri immobiliari.

5. Il comune, sentita l’amministrazione
competente alla tutela del vincolo, ove
esistente, dichiara l’esistenza di prevalenti
interessi pubblici che escludono la demo-
lizione o la remissione in pristino. Non è
consentita quest’ultima dichiarazione se
l’opera contrasta con rilevanti interessi
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urbanistici ed ambientali o se riguarda
aree od immobili soggetti ai vincoli di
inedificabilità imposti da norme statali e
regionali. L’eventuale sequestro delle
opere abusive, disposto dal giudice penale,
non impedisce l’accesso al custode giudi-
ziario e ai soggetti incaricati della demo-
lizione, autorizzati dal giudice stesso, che
provvede, mediante consulente tecnico,
alla ricognizione dello stato di fatto ai fini
dell’acquisizione della prova del reato. É
fatto divieto di nominare custode giudi-
ziario dell’immobile soggetto a sequestro
penale il responsabile dell’abuso o persone
con lui conviventi. Al responsabile del-
l’abuso spetta l’onere finanziario relativo
al compenso del custode giudiziario, de-
terminato nel provvedimento di nomina.
In caso di opere di ampliamento o so-
praelevazione di fabbricati esistenti, si
procede alla sola demolizione e al ripri-
stino dei luoghi, a spese dei responsabili
dell’abuso. Fermo restando quanto stabi-
lito dal decreto legislativo 17 marzo 1995,
n. 157, il comune può affidare la gestione
dei beni e dell’area di sedime acquisiti al
patrimonio pubblico agli enti di gestione
dei parchi e delle associazioni ambienta-
liste, anche al fine di valorizzare il bene
acquisito e diffondere la cultura della
tutela e conservazione delle bellezze na-
turali.

6. Per le opere eseguite abusivamente
su terreni sottoposti a vincolo di inedifi-
cabilità, stabilito da leggi statali o regio-
nali, la demolizione è effettuata ai sensi di
quanto previsto all’articolo 4, comma 2.

7. Tutti i provvedimenti emanati in
esecuzione delle disposizioni di cui ai
commi da 1 a 6 sono notificati anche al
proprietario, nel caso in cui il responsabile
dell’abuso sia il detentore o il possessore
del bene sul quale è stato realizzato
l’abuso.

8. Il segretario comunale redige e pub-
blica mensilmente, mediante affissione
nell’albo comunale, l’elenco dei rapporti
comunicati dagli ufficiali e agenti di poli-
zia riguardanti opere e lottizazioni realiz-
zate abusivamente e lo trasmette all’auto-
rità giudiziaria competente e al presidente
della giunta regionale. Con decreto del
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Ministro dei lavori pubblici, di intesa con
la Conferenza permanente per i rapporti
tra lo Stato, le regioni e le province
autonome di Trento e di Bolzano, sono
definiti i contenuti significativi di tali rap-
porti e le relative modalità di inoltro, per
il tramite del competente ufficio territo-
riale del Governo, al Ministero dei lavori
pubblici, da utilizzare anche ai fini di cui
all’articolo 54, comma 1, lettera a), del
decreto legislativo 31 marzo 1998, n. 112,
e per la redazione della relazione di cui al
comma 3 dell’articolo 9 del decreto-legge
23 aprile 1985, n. 146, convertito, con
modificazioni, dalla legge 21 giugno 1985,
n. 298. Le regioni, anche avvalendosi dei
mezzi previsti dall’articolo 23, entro sei
mesi dalla data di entrata in vigore della
presente disposizione, possono istituire gli
osservatori regionali sull’abusivismo edili-
zio, che si avvalgono delle rilevazioni dei
comuni, dell’autorità giudiziaria compe-
tente e dei propri uffici. Con atto di
indirizzo e coordinamento, su proposta del
Ministro dei lavori pubblici, di intesa con
il Ministro per i beni e le attività culturali
e con il Ministro dell’ambiente, sono in-
dividuati gli obiettivi degli osservatori re-
gionali.

9. In caso di inerzia, protrattasi per
quindici giorni dalla data di accertamento
dell’inosservanza delle disposizioni di cui
al comma 1 dell’articolo 4 della presente
legge, la regione, nel successivo mese, ai
sensi dell’articolo 2, commi 55 e 56, della
legge 23 dicembre 1996, n. 662, nomina
un commissario ad acta, il quale adotta i
provvedimenti necessari, dandone conte-
stuale comunicazione all’autorità giudizia-
ria, al prefetto, per l’esecuzione delle de-
molizioni delle opere abusive, ed alla pro-
cura regionale della Corte dei conti. Resta
fermo l’obbligo di applicazione del risar-
cimento del danno ambientale, ai sensi
dell’articolo 18 della legge 8 luglio 1986,
n. 349, e successive modificazioni, nonché
l’obbligo, da parte degli enti preposti alla
tutela dei vincoli, di comminare le san-
zioni previste dalle vigenti leggi di tutela.

10. Per le opere abusive di cui al
presente articolo, il giudice con la sen-
tenza di condanna dispone, quale misura
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accessoria, la demolizione delle opere abu-
sive se non già eseguita, incaricandone,
entro il termine prefissato, le strutture
tecnico-operative del Ministero della difesa
nei modi previsti dall’articolo 27 »;

e) l’articolo 13 è sostituito dal se-
guente:

« ART. 13. (Accertamento di conformità).
– 1. La domanda di concessione o auto-
rizzazione in sanatoria è ammessa fino
alla scadenza del termine di cui all’articolo
7, comma 3, per i casi di opere eseguite in
assenza di concessione o in totale diffor-
mità o con variazioni essenziali, o dei
termini stabiliti nell’ordinanza del diri-
gente di cui al primo comma dell’articolo
9; nel termine di cui al primo comma
dell’articolo 12, nei casi di parziale dif-
formità, ovvero nel caso di opere eseguite
in assenza di autorizzazione ai sensi del-
l’articolo 10, e comunque fino alla irro-
gazione delle sanzioni amministrative, il
responsabile dell’abuso puó ottenere la
concessione o l’autorizzazione in sanatoria
quando l’opera eseguita in assenza della
concessione o dell’autorizzazione sia con-
forme agli strumenti urbanistici generali e
di attuazione approvati e non in contrasto
con quelli adottati sia al momento della
realizzazione dell’opera, sia al momento
della presentazione della domanda. Alla
domanda di concessione o di autorizza-
zione in sanatoria è allegata, a pena di
irricevibilità, una dichiarazione di un pro-
fessionista abilitato che attesti le predette
conformità. Ai fini di tale attestazione il
professionista assume la qualità di per-
sona esercente un servizio di pubblica
necessità ai sensi degli articoli 359 e 481
del codice penale.

2. Sulla richiesta di concessione o di
autorizzazione in sanatoria il dirigente si
pronuncia entro due mesi, decorsi i quali
si applicano le disposizioni di cui all’arti-
colo 4 del decreto-legge 5 ottobre 1993,
n. 398, convertito, con modificazioni, dalla
legge 4 dicembre 1993, n. 493, e successive
modificazioni.

3. Il rilascio della concessione in sana-
toria è subordinato al pagamento, a titolo
di oblazione, di una somma pari al doppio
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del contributo di concessione, ovvero, nei
soli casi di gratuità della concessione a
norma di legge, in misura pari a quella
prevista dagli articoli 3, 5, 6 e 10 della
legge 28 gennaio 1977, n. 10, e successive
modificazioni.

4. Per i casi di parziale difformità,
l’oblazione è calcolata con riferimento alla
sola parte di opera difforme dalla conces-
sione.

5. L’autorizzazione in sanatoria è su-
bordinata al pagamento di una somma
determinata dal dirigente nella misura da
lire 500 mila a lire 2 milioni »;

f) l’articolo 14 è sostituito dal se-
guente:

« ART. 14. (Opere eseguite su suoli di
proprietà dello Stato o di enti pubblici). –
1. Quando è accertata l’esecuzione di
opere da parte di soggetti diversi da quelli
di cui all’articolo 5 in assenza di conces-
sione ad edificare, ovvero in totale o
parziale difformità dalla medesima, su
suoli del demanio o del patrimonio dello
Stato, o di enti pubblici, nonché del de-
manio marittimo ai sensi degli articoli 54
e 55 del codice della navigazione, il diri-
gente, previa diffida non rinnovabile al
responsabile dell’abuso, ordina la demoli-
zione e il ripristino dello stato dei luoghi
dandone comunicazione all’ente proprie-
tario del suolo.

2. La demolizione, compresi la rimo-
zione delle macerie e gli interventi a tutela
della pubblica incolumità, è eseguita a
cura del prefetto ed a spese dei respon-
sabili dell’abuso, mediante l’utilizzo delle
strutture tecnico-operative del Ministero
della difesa di cui all’articolo 27 »;

g) all’articolo 17, primo comma,
primo periodo, dopo le parole: « di diritti
reali » sono inserite le seguenti: « ovvero la
locazione » e dopo le parole « dell’alienan-
te » sono inserite le seguenti: « ovvero del
locatario »;

h) l’articolo 20 è sostituito dai se-
guenti:

« ART. 20. (Sanzioni). – 1. Salvo che il
fatto costituisca reato l’innosservanza delle
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norme, prescrizioni e modalità esecutive
stabilite dalla presente legge, dalla legge 17
agosto 1942, n. 1150, e successive modifi-
cazioni, in quanto applicabili, nonché dai
regolamenti edilizi, dagli strumenti urba-
nistici e dalle concessioni è punita con la
sanzione amministrativa da lire 10 milioni
a lire 50 milioni.

2. Salvo che il fatto costituisca più
grave reato e ferme le sanzioni ammini-
strative, si applica:

a) la pena della reclusione fino a due
anni e della multa da lire 20 milioni a lire
100 milioni nei casi di esecuzione dei
lavori in totale difformità o assenza della
concessione o di prosecuzione degli stessi
nonostante l’ordine di sospensione;

b) la pena della reclusione da tre
mesi a tre anni e dalla multa da lire 50
milioni a lire 200 milioni nel caso di
lottizzazione abusiva di terreni a scopo
edilizio, come previsto dal primo comma
dell’articolo 18. La stessa pena si applica
anche nel caso di interventi edilizi nelle
zone sottoposte a vincolo storico, artistico,
archeologico, paesistico, ambientale in va-
riazione essenziale, in totale difformità o
in assenza della concessione.

ART. 20-bis. (Ravvedimento operoso). –
1. Nelle ipotesi previste dal comma 2
dell’articolo 20 l’imputato, fino alla dichia-
razione di apertura del dibattito di primo
grado, può essere ammesso a pagare una
somma corrispondente alle metà del mas-
simo della multa qualora dimostri di aver
provveduto alla demolizione delle opere
abusivamente realizzate e alla restituzione
in pristino dello stato dei luoghi.

2. Con la domanda di ravvedimento
l’imputato deve depositare la somma cor-
rispondente alla metà del massimo della
multa unitamente alla prova della avve-
nuta demolizione delle opere abusiva-
mente realizzate.

3. Il giudice respinge la domanda
quando ricorrono i casi previsti dal terzo
capoverso dell’articolo 99, dall’articolo
102, dall’articolo 103 o dall’articolo 105
del codice penale ovvero quando manca la
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prova dell’avvenuta demolizione delle
opere abusivamente realizzate.

4. Il giudice può respingere con ordi-
nanza la domanda se il fatto risulta di
particolare gravità.

5. Il pagamento delle somme indicate al
comma 1 estingue il reato »;

i) l’articolo 27 è sostituito dal se-
guente:

« ART. 27. (Demolizione di opere). – 1. In
tutti i casi in cui la demolizione rientra
nella competenza del comune, essa è di-
sposta dal dirigente secondo l’ordine cro-
nologico delle ordinanze di demolizione o
sulla base di criteri generali di priorità
delle demolizioni, preventivamente deter-
minate dal comune. In alternativa a detto
ordine, è facoltà del comune predisporre,
entro il mese di dicembre di ogni anno, un
piano, comprensivo di valutazione tecnico-
economica delle demolizioni da eseguire
entro l’anno successivo, indicando l’ordine
di priorità delle demolizioni stesse. I re-
lativi lavori sono affidati dal comune ai
sensi della normativa vigente. La demoli-
zione delle opere abusive rientra nelle
attività per le quali possono essere utiliz-
zati anche i lavoratori di cui all’articolo 22
della legge 24 giugno 1997, n. 196. Le
disposizioni del presente comma si appli-
cano a tutti i soggetti competenti, ai sensi
della presente legge, alla demolizione di
opere abusive, in quanto compatibili.

2. Nel caso di impossibilità di affida-
mento dei lavori, il dirigente ne dà notizia
al prefetto, il quale può avvalersi delle
strutture tecnico-operative del Ministero
della difesa, sulla base della convenzione
stipulata fra il Ministro dei lavori pubblici
ed il Ministro della difesa, ai sensi del-
l’articolo 2, comma 56, della legge 23
dicembre 1996, n. 662.

3. Ai fini dell’utilizzo delle strutture
tecnico-operative del Ministero della difesa
sono lavori di demolizione i lavori, le
forniture ed i noli a caldo, finalizzati
all’abbattimento, con mezzi meccanici o
tramite esplosivi, di manufatti abusivi, rea-
lizzati su suoli pubblici e privati. Sono
escluse dai predetti lavori le operazioni di
sgombero delle macerie, di bonifica del
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territorio e di ripristino ambientale dello
stato dei luoghi.

4. Entro il mese di dicembre di ogni
anno, il dirigente o il responsabile devono
dare notizia al presidente della giunta
regionale e al prefetto, dei casi in cui sono
decorsi sei mesi dall’ordinanza di demo-
lizione, ovvero sono decorsi i termini del
piano di cui al comma 1, comunicando,
altresı́, lo stato delle procedure attivate
dall’amministrazione comunale per l’ese-
cuzione delle demolizioni. Il presidente
della giunta regionale, accertato che sono
state esperite infruttuosamente le proce-
dure di cui all’articolo 7 nonché quelle
previste dal presente articolo, ne dà noti-
zia al prefetto, ai fini dell’attivazione delle
procedure di demolizione da parte di
quest’ultimo »;

l) l’articolo 45 è sostituito dal se-
guente:

« ART. 45. (Aziende erogatrici di servizi
pubblici). – 1. È vietato a tutte le aziende
erogatrici di servizi pubblici sommini-
strare le loro forniture per l’esecuzione di
opere prive di concessione, nonché per
opere prive di concessione ad edificare
iniziate dopo il 30 gennaio 1977 e per le
quali non siano stati stipulati contratti di
somministrazione anteriormente alla data
di entrata in vigore della presente dispo-
sizione.

2. Il richiedente il servizio è tenuto ad
allegare alla domanda una dichiarazione
sostitutiva di atto notorio ai sensi e per gli
effetti dell’articolo 47 del testo unico delle
disposizioni legislative e regolamentari in
materia di documentazione amministra-
tiva, di cui al decreto del Presidente della
Repubblica 28 dicembre 2000, n. 445, in-
dicante gli estremi della concessione ad
edificare, o, per le opere abusive, gli
estremi della concessione in sanatoria ov-
vero copia della domanda di concessione
in sanatoria corredata della prova del
pagamento delle somme dovute a titolo di
oblazione per intero nell’ipotesi dell’arti-
colo 13 e limitatamente alle prime due
rate nell’ipotesi dell’articolo 35. Il con-
tratto stipulato in difetto di tali dichiara-
zioni è nullo e il funzionario della azienda

Atti Parlamentari — 26 — Camera dei Deputati — 240

XIV LEGISLATURA — DISEGNI DI LEGGE E RELAZIONI — DOCUMENTI



erogatrice, cui sia imputabile la stipula-
zione del contratto stesso, è soggetto ad
una sanzione pecuniaria da lire 5 milioni
a lire 15 milioni. Nell’ipotesi di cui all’ar-
ticolo 13, il richiedente è tenuto a presen-
tare, entro due mesi dalla presentazione
della richiesta di attivazione dell’utenza, la
copia della concessione in sanatoria otte-
nuta. Per le opere che già usufruiscono di
un servizio pubblico, in luogo della pre-
detta documentazione, puó essere prodotta
copia di una fattura, emessa dall’azienda
erogante il servizio, dalla quale risulti che
l’opera già usufruisce di un servizio pub-
blico.

3. Per le opere iniziate anteriormente al
30 gennaio 1977, in luogo degli estremi
della licenza edilizia, puó essere prodotta
una dichiarazione sostitutiva di atto no-
torio rilasciata dal proprietario o altro
avente titolo, ai sensi e per gli effetti
dell’articolo 47 del citato testo unico di cui
al decreto del Presidente della Repubblica
28 dicembre 2000, n. 445, attestante che
l’opera è stata iniziata in data anteriore al
30 gennaio 1977. Tale dichiarazione puó
essere ricevuta e inserita nello stesso con-
tratto, ovvero in documento separato da
allegare al contratto medesimo ».

CAPO III

DISPOSIZIONI FINALI

ART. 9.

(Copertura finanziaria).

1. A decorrere dalla data di entrata in
vigore della presente legge, la Cassa de-
positi e prestiti è autorizzata a mettere a
disposizione l’importo massimo di lire
10.000 milioni per la costituzione, presso
la Cassa stessa, di un Fondo di rotazione
per la concessione ai comuni di anticipa-
zioni, senza interessi, sui costi relativi agli
interventi di demolizione di opere abusive.
Le anticipazioni, comprensive della corri-
spondente quota delle spese di gestione del
Fondo, sono restituite al Fondo stesso in
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un periodo massimo di cinque anni, se-
condo modalità e condizioni stabilite con
decreto del Ministro del tesoro, del bilan-
cio e della programmazione economica, di
concerto con il Ministro dei lavori pub-
blici, utilizzando le somme riscosse a ca-
rico degli esecutori dell’abuso. In caso di
mancato pagamento spontaneo del credito,
l’amministrazione comunale provvede alla
riscossione mediante ruolo ai sensi del
decreto legislativo 26 febbraio 1999, n. 46.
Qualora i comuni non rimborsino le an-
ticipazioni nei tempi e con le modalità
stabiliti, il Ministro dell’interno provvede
al rimborso alla Cassa depositi e prestiti,
trattenendone le relative somme da fondi
del bilancio dello Stato da trasferire a
qualsiasi titolo ai comuni stessi. Gli oneri
per gli interessi relativi alla provvista da
parte della Cassa depositi e prestiti,
nonché per la gestione del Fondo stesso,
valutati in lire 450 milioni annue a de-
correre dall’anno 2001, sono posti a carico
del bilancio dello Stato.

2. Fermo restando quanto previsto dal-
l’articolo 2, comma 48, della legge 23
dicembre 1996, n. 662, e dall’articolo 49,
comma 7, della legge 27 dicembre 1997,
n. 449, una quota non inferiore al 5 per
cento dei proventi di cui agli articoli 15 e
18 della legge 28 gennaio 1977, n. 10, e
successive modificazioni, è destinata dai
comuni, prioritariamente, ad interventi di
riqualificazione ambientale e per l’attua-
zione delle varianti di recupero urbani-
stico. Per le medesime finalità sono uti-
lizzati gli eventuali maggiori introiti deri-
vanti dall’alienazione delle aree acquisite
al patrimonio comunale, nonché le inden-
nità previste all’articolo 5, comma 2, let-
tera c).

3. All’onere derivante dall’attuazione
del comma 1, valutato in lire 450 milioni
annue a decorrere dall’anno 2001, si prov-
vede, per gli anni 2001 e 2002, mediante
corrispondente riduzione dello stanzia-
mento iscritto, ai fini del bilancio triennale
2001-2003, nell’ambito dell’unità previsio-
nale di base di parte corrente « Fondo
speciale » dello stato di previsione del
Ministero del tesoro, del bilancio e della
programmazione economica per l’anno
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2001, parzialmente utilizzando l’accanto-
namento relativo al medesimo Ministero.

4. Il Ministro del tesoro, del bilancio e
della programmazione economica è auto-
rizzato ad apportare, con propri decreti, le
occorrenti variazioni di bilancio.

ART. 10.

(Norma di coordinamento).

1. Le regioni a statuto speciale e le
province autonome di Trento e di Bolzano
provvedono ad adeguare i rispettivi ordi-
namenti alle norme fondamentali di ri-
forma economico-sociale contenute nella
presente legge secondo quanto previsto dai
rispettivi statuti e dalle relative norme di
attuazione.
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